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Nessuna frontiera è al di sopra della vita 
umana 
L’Ufficio della Famiglia Vincenziana, a nome della Famiglia Vincenziana mondiale, desidera esprimere 
il proprio profondo dolore e la propria grave preoccupazione per la tragedia umana verificatasi negli 
ultimi giorni alla frontiera di Ceuta. 

Ceuta è una città autonoma spagnola situata sulla costa settentrionale dell’Africa, al confine con il 
Marocco, e costituisce uno dei principali punti di incontro — ma anche di tensione — tra l’Africa e 
l’Europa. Da decenni molte persone cercano di raggiungerla fuggendo dalla povertà, dalla mancanza 
di opportunità, dalla violenza, dalla persecuzione o dall’assenza di un futuro dignitoso. 

Il 30 e 31 luglio 2026, decine di migliaia di persone provenienti dal Marocco hanno tentato di entrare 
a Ceuta via terra e via mare. Molte hanno cercato di raggiungere la costa a nuoto, aggirando i 
frangiflutti di confine ed esponendosi a correnti pericolose, allo sfinimento, alla paura e allo 
smarrimento. Decine di persone hanno perso la vita e altre risultano ancora disperse. Intere famiglie 
continuano a cercare notizie dei propri cari. 

Tra coloro che sono arrivati vi erano numerosi bambini, bambine e adolescenti, alcuni dei quali soli e 
privi della protezione delle loro famiglie. I centri di accoglienza sono stati sopraffatti e molte 
persone, esauste, ferite o disorientate, hanno dovuto rimanere nelle strade, sulle spiagge o in 
strutture provvisorie. Sebbene molte siano tornate in Marocco, altre si trovano ancora a Ceuta senza 
sapere che cosa accadrà loro. 

Dietro ogni cifra ci sono un nome, una famiglia e una storia. Ci sono madri e padri che aspettano una 
telefonata. Ci sono giovani che credevano di trovare un’opportunità per vivere con dignità. Ci sono 
bambini che hanno attraversato una frontiera senza comprendere pienamente i rischi né le decisioni 
prese intorno a loro. Ci sono persone che hanno visto morire i propri compagni di viaggio o che 
ancora non sanno se i loro familiari siano vivi. 

A tutti loro esprimiamo la nostra vicinanza, la nostra preghiera e la nostra solidarietà. 

Le persone non possono diventare strumenti 
Siamo consapevoli che questa crisi si è verificata in un contesto di circostanze politiche, economiche 
e diplomatiche complesse. Tuttavia, nessuna spiegazione degli avvenimenti può farci dimenticare ciò 
che è essenziale: le persone migranti non possono mai essere utilizzate come strumenti di 
pressione, merce di scambio o armi in una controversia tra Stati, istituzioni o forze politiche. 

La vita umana non può essere subordinata a strategie geopolitiche, calcoli elettorali, interessi 
economici o dispute di frontiera. Utilizzare la disperazione, la povertà o i sogni di una persona per 
raggiungere obiettivi politici costituisce una grave offesa alla sua dignità. 

Respingiamo anche qualsiasi discorso che presenti indiscriminatamente le persone migranti come 
una minaccia, un peso o un nemico. Il linguaggio che disumanizza prepara il terreno all’indifferenza, 
alla discriminazione e alla violenza. Le parole sono importanti: dietro espressioni come «ondata», 
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«invasione» o «problema migratorio» vi sono esseri umani concreti, con diritti, ferite, capacità e 
speranze. 

La convivenza e la sicurezza delle popolazioni di frontiera devono essere tutelate. Gli Stati hanno il 
diritto e la responsabilità di gestire le proprie frontiere. Ma questa responsabilità deve essere 
sempre esercitata nel rispetto della vita, del diritto internazionale, della legislazione vigente e della 
dignità inviolabile di ogni persona. 

Come ricorda Papa Leone XIV: «Il modo in cui una società li tratta mostra se la sua idea di giustizia è 
guidata dalla paura o dalla fraternità» (Magnifica humanitas, 81). 

I bambini devono essere protetti senza indugio 
La nostra preoccupazione si rivolge in modo particolare ai bambini, alle bambine e agli adolescenti 
colpiti da questa emergenza. Un bambino migrante è, prima di tutto, un bambino. La sua 
nazionalità, provenienza o situazione amministrativa non possono mai ridurre né condizionare i 
diritti che gli spettano. 

Ogni minore deve ricevere immediatamente un alloggio sicuro, cibo, assistenza sanitaria, sostegno 
psicologico, assistenza legale e la protezione di professionisti qualificati. Coloro che arrivano soli 
devono poter contare su una tutela effettiva e non possono essere abbandonati, trattenuti insieme 
ad adulti sconosciuti né esposti a reti di tratta, sfruttamento, violenza o abuso. 

Chiediamo che ogni decisione sul loro futuro sia basata su una valutazione individuale, rigorosa e 
trasparente, che abbia come criterio principale il superiore interesse del minore. I rimpatri di 
bambini e adolescenti non devono mai essere effettuati in modo collettivo o automatico. Prima di 
qualsiasi ritorno devono essere verificate la loro identità, la loro situazione familiare, i rischi esistenti 
e le condizioni reali nelle quali saranno accolti. 

Devono inoltre essere compiuti tutti gli sforzi necessari per rintracciare le loro famiglie e favorire un 
ricongiungimento sicuro quando questo sia possibile e risponda realmente al bene del minore. 

L’infanzia non può pagare il prezzo delle decisioni degli adulti. 

Una risposta umanitaria immediata e rispettosa dei 
diritti 
Di fronte alla situazione creatasi a Ceuta, chiediamo alle autorità spagnole e marocchine, alle 
istituzioni europee, agli organismi internazionali e a tutti gli enti coinvolti di garantire una risposta 
coordinata, trasparente e pienamente umanitaria. 

Questa risposta deve assicurare: 

• Il soccorso e la protezione di ogni persona la cui vita sia in pericolo, tanto sulla terraferma 
quanto in mare. 

• La ricerca attiva delle persone disperse e un’identificazione dignitosa di quanti sono 
deceduti, fornendo informazioni e accompagnamento alle loro famiglie. 
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• L’accesso immediato all’acqua, al cibo, a un alloggio sicuro, all’assistenza sanitaria e 
psicologica, a indumenti, servizi igienici, interpretariato e orientamento legale. 

• Una protezione specializzata per i bambini, le donne incinte, le persone malate o ferite, le 
vittime di violenza o tratta e quanti si trovino in qualsiasi altra situazione di particolare 
vulnerabilità. 

• L’accesso effettivo alle procedure di asilo e di protezione internazionale, con informazioni 
comprensibili, assistenza legale e tutte le garanzie procedurali. 

• Il rispetto del principio di non respingimento quando esista un rischio per la vita, la libertà o 
l’integrità della persona. 

• La valutazione individuale di qualsiasi decisione di rimpatrio, evitando espulsioni collettive, 
affrettate o prive delle necessarie garanzie. 

• Un sostegno materiale e umano sufficiente a Ceuta e alle comunità di accoglienza, affinché 
la protezione delle persone migranti e l’assistenza alla popolazione locale non siano 
presentate come esigenze contrapposte. 

• La creazione e l’ampliamento di vie legali e sicure che evitino che uomini, donne e bambini 
debbano affidare la propria vita al mare, alla disinformazione o alle reti che traggono 
profitto dalla loro disperazione. 

• Una cooperazione internazionale duratura che affronti le cause profonde della migrazione 
forzata e renda effettivo anche il diritto delle persone a rimanere nella propria terra in 
condizioni di pace e sicurezza, con un lavoro e condizioni di vita dignitose. 

La risposta a Ceuta non può limitarsi a gestire un’emergenza finché questa non scompare dai titoli 
dei giornali. È necessario costruire politiche durature di accoglienza, protezione, promozione e 
integrazione, fondate sui diritti umani e sulla corresponsabilità tra i popoli. 

Un appello alla coscienza cristiana 
Per la Famiglia Vincenziana, questa tragedia non è una questione lontana. Il Vangelo ci impedisce di 
contemplare dall’esterno la sofferenza di coloro che bussano a una frontiera, a una porta o alla 
nostra coscienza. 

Gesù si identifica con lo straniero bisognoso di accoglienza: «Ero straniero e mi avete accolto» (Mt 
25,35). Pertanto, accogliere, proteggere e accompagnare la persona migrante non costituisce 
un’attività secondaria della vita cristiana. È un modo concreto di riconoscere e servire Cristo. 

San Vincenzo de’ Paoli e santa Luisa de Marillac ci hanno insegnato ad avvicinarci alle persone 
abbandonate, ad ascoltare le loro storie, a riconoscere la loro dignità e a organizzare risposte efficaci 
alle loro necessità. La compassione vincenziana non si limita a commuoversi: osserva, discerne, 
agisce e cerca di trasformare le strutture che producono sofferenza. 

Per questo invitiamo tutti i rami, le comunità, le associazioni, le istituzioni educative, le parrocchie, le 
opere sociali, i volontari e i membri della Famiglia Vincenziana nel mondo a: 

• pregare per le persone decedute, disperse e ferite, e per le loro famiglie; 
• sostenere, secondo le proprie possibilità, le risposte umanitarie coordinate dalla Chiesa 

locale e dalle organizzazioni competenti; 
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• offrire accoglienza, ascolto e accompagnamento alle persone migranti presenti nelle nostre 
comunità; 

• prestare particolare attenzione ai bambini e agli adolescenti non accompagnati e alle vittime 
di tratta o sfruttamento; 

• contrastare la disinformazione, la xenofobia e i discorsi che alimentano la paura; 
• promuovere una cultura dell’incontro nella quale nessuno sia considerato estraneo, 

scartabile o inferiore; 
• chiedere politiche che tutelino contemporaneamente il diritto a migrare in modo sicuro e il 

diritto a non essere costretti ad abbandonare la propria terra. 

Nessuna vita può naufragare nella nostra 
indifferenza 
Facciamo nostre le parole di Papa Leone XIV, il quale, di fronte alla situazione allarmante di Ceuta, ha 
chiesto che «si possano trovare soluzioni di pace, di stabilità e di giustizia» (Angelus, 2 agosto 2026). 

Condividiamo il dolore delle famiglie che piangono i propri cari e l’angoscia di quanti stanno ancora 
cercando le persone disperse. Ringraziamo coloro che hanno salvato vite, assistito i feriti, offerto 
cibo, aperto spazi di accoglienza o accompagnato i minori. Riconosciamo anche lo sforzo della 
popolazione di Ceuta e chiediamo che riceva il sostegno necessario per rispondere a questa 
situazione con serenità, sicurezza e umanità. 

Lo affermiamo con chiarezza: nessuna frontiera è al di sopra della vita umana; nessuna situazione 
amministrativa annulla la dignità di una persona; nessun interesse politico giustifica l’utilizzo dei 
poveri; nessun bambino deve rimanere senza protezione; nessuna società può definirsi giusta se 
risponde alla sofferenza con indifferenza. 

Nostra Signora d’Africa accompagni quanti hanno sofferto a causa di questa tragedia e sostenga 
coloro che lavorano per alleviarne le conseguenze. San Vincenzo de’ Paoli e santa Luisa de Marillac ci 
insegnino a riconoscere Cristo in ogni persona ferita e a servirla con un amore che sia al tempo 
stesso affettivo ed effettivo. 

 

Ufficio della Famiglia Vincenziana 
4 agosto 2026 
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